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Per la successione di Spaventa Comune e Provincia si ritrovano distanti, come un anno fa

Sul Monte dei Paschi
Siena torna a dividersi

E l’istituto cerca nuove alleanze sui mercati europei
DALL’INVIATO

SIENA. «Chi entra in conclave Papa,
esce cardinale». Una battuta e nella
terra del Palio la questione della suc-
cessione sulla poltrona di presidente
del Monte dei Paschi spa è risolta. O
quasi. Inpraticapercolorochedaan-
ni seguono le vicende dell’istituto di
creditosenese ivariGianniZandano,
Mario Sarcinelli, Paolo Savona, indi-
cati come possibili candidati, avreb-
berobenpochepossibilità.«Delresto
- commenta un politico locale, che
però vuole mantenere l’anonimato -
sono tutti ex qualcosa». Chi, mate-
rialmente deve nominare il sostituto
delprofessorLuigiSpaventa, sonogli
otto membri della deputazione della
Fondazione: quattro espressi dal Co-
mune, due dalla Provincia e due dal
MinisterodelTesoro. Il sindaco,Pier-
luigiPicciniedilpresidentedellaPro-
vincia, Alessandro Starnini, entram-
bi del Pds, hanno i numeri per far
eleggere un candidato di loro gradi-
mento. Ma un anno fa non sono riu-
sciti a mettersi d’accordo. Il primo
sponsorizzava Gilberto Gabrielli, il
secondo Silvano Andriani, il consi-
gliere più anziano del consiglio di
amministrazionedellabanca.

«La candidatura del professor Spa-
venta-ricordailsindacoPierluigiPic-
cini - fuunacandidaturadimediazio-
ne tra due nomi antitetici che tali ri-
mangono».Dettacosì potrebbe sem-
brare una chiusura netta verso una

soluzione interna. Ma il primo citta-
dinoseneseprecisacheasuogiudizio
«il problema non è tanto quello di
scegliere tra una soluzione interna o
una esterna. Il vero nodo da scioglie-
reriguardalestrategiefuture.Sivuole
puntare ad un Monte dei Paschi che
fapartediunpoloaggregato,osvolge
una funzione aggregante?». Piccini
ha da sempre optato peruna soluzio-
ne che veda la banca senese protago-
nista di una propria stragegia di ag-
gregazione di altre realtà bancarie
con una specifica caratterizzazione
territoriale. «Essere legati ad un terri-
torio - insiste il sindaco - non vuol di-
re rimanere ancorati solo a Siena ed
alla Toscana. Il gruppo si è allargato
verso l’Umbria, potrebbe farlo anche
in direzione delle Marche e dell’Emi-
lia Romagna, anche tramite acquisi-
zioni. Non esiste solo il mercato do-
mestico. Il Monte ha bisogno di pro-
dotti finanziari innovativi». Quindi
nellavisionedelsindacoc’èanchel’i-
potesi di alleanze sui mercati europei
pur rimanendo l’istituto di credito
senese ben ancorato alla sua storia
senza«annacquarsi»neivaripoliche
stannno emergendo. Contrario ad
un «annacquamento» del Monte è
anche il presidente della Provincia,
AlessandroStarnini.Equestorappre-
sentaunpuntodicontattononindif-
ferente. «Va valorizzata la capacità di
aggregazione del Monte - sostiene-,
senza isolarlo. E poi verifichiamo se
esistono soluzioni per il ruolo di pre-

sidenteancheall’internodell’attuale
consiglio di amministrazione». Però
sui nomi, ovviamente, sia Piccini,
che Starnini mantengono le bocche
chiuse ermeticamente. Per entrambi
il futuropresidentedelMontedeiPa-
schi deve «conoscere le peculiarità e
la storia di questa banca». Piccini in-
siste molto sulla professionalità e sul
fatto che sia «una persona che voglia
accettare e misurarsi conuna sfida si-
molante come quella di creare un

nuovo polo bancario che veda il
Monte in posizione strategica». An-
cheilpresidentedellaProvinciabatte
il tasto dell’innovazione. «Il Monte -
sostiene - ha bisogno di una fortissi-
ma modernizzazione interna. Somi-
gliatroppoadunministero».

Viste queste premesse lo sbarco in
borsa della bancasenese,previstaen-
tro l’anno,nondovrebbesubireritar-
di, mentre sembra ormai in netto de-
clino la possibilità di un ingresso di

«peso» del Monte in Bnl. Al massimo
si arriverà al 3%. Che si arrivi ad un
accordo sul nome del futuro presi-
dentecomunquenonèscontato.Co-
sapotrebbeusciredalcilindrodelmi-
nistro Ciampi? Non è che sia rimasto
molto. Nelleultimeorehacomincia-
to a girare anche il nome dell’ex mi-
nistro Paolo Baratta. Ma anche lui è
destinatoarimanere«cardinale»?

Piero Benassai
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Mentre nel Nord-Est aumentano gli impieghi

Il costo del denaro cala
ma non per tutti
Al Sud sempre sopra il 10%Piazza del Campo a Siena

ROMA. L’imprenditoriadelSudcon-
tinuaadesserecondizionatadall’alto
costo del denaro e i recenti successi
industriali in Calabria e Basilicata,
con il decollo del porto di Gioia Tau-
roe l’indottocreatodallaFiataMelfi,
nonallarganoglieffettiairapportitra
banche e imprese nelle due regioni
meridionali. Aziende e famiglie cala-
bresi e lucane sostengono media-
mente un costo del denaro molto su-
perioreallamedianazionale: inCala-
briai tassiapplicatisui finanziamenti
a breve termine si aggirano in media
al 12,58%, in Basilicata all’11,9%,
contro un dato nazionale attestato
sul 9,12%. Ancora più marcata la dif-
ferenzatra ledueregionieil restodel-
l’Italia, dove si registra un tasso me-
dio sui finanziamenti pari all’8,61%
nell’area nord-occidentale del paese,
al 9% nel Nordest e nell’Emilia Ro-
magna, al 9,34% nel Centro. I dati
emergono dall’analisi dell’ultimo
Bollettino della Banca d’Italia. Con-
tro un piccolo imprenditore della
Calabria, che in media paga il
12,58% di interesse alle banche
per i prestiti, un suo collega della
Lombardia sborsa solo l’8,47%.
Tutte le regioni del Mezzogiorno
pagano più del 10% per i finanzia-
menti (la media per l’Italia meri-
dionale è dell’11,07%, dell’11,23%
per le isole), segno che il decollo
dell’industria privata nel Sud, so-
prattutto di quelle piccole e medie,
resta molto difficile se affidata solo
al finanziamento delle banche.

Il costo del denaro ancora trop-
po alto nel Sud, legato agli altri
problemi strutturali della regione
(carenza di infrastrutture e crimi-
nalità soprattutto) rende sulla car-
ta ancora più conveniente l’inve-
stimento in altre aree dell’Italia o
all’estero. La situazione di chi
chiede finanziamenti resta insom-
ma pesante in tutto il Sud, anche
se un sospiro di sollievo può arri-

vare dalla lettura del costo per i fi-
nanziamenti nei mesi precedenti:
a settembre era in media di oltre
mezzo punto più alto, contro un
calo più contenuto nel Nord-Ovest
(-0,42%) e nel Nordest (-0,39%). Se
l’aumentare degli interessi sui fi-
nanziamenti aumenta man mano
che ci si inoltra nel Sud in modo
abbastanza omogeneo (10,77% in
Campania, 10,85% in Abruzzo,
11,30% in Molise, 11,47 in Sicilia),
all’interno delle «zone felici» del
Centro-Nord esistono differenze
marcate tra le diverse regioni. Gli
imprenditori valdostani e umbri,
per esempio, sembrano soffrire
quasi come un loro «omologo»
meridionale per ottenere un finan-
ziamento. Con le loro credenziali
non riescono in media a spuntare
meno del 10,24% e meno del
10,29% rispettivamente, contro
interessi meno onerosi pagati dai
colleghi che operano in regioni
economicamente e culturalmente
«affini». Piemontesi e friulani pa-
gano alle banche l’8,86%, mentre
ancora meglio riescono a fare in
Emilia Romagna, dove cittadini e
imprese riescono a strappare agli
istituti di credito l’8,76%.

Limitatamente al Nord-Est (che
in questo caso comprende sempre
l’Emilia Romagna), aumentano in-
vece gli impieghi bancari, anche se
calano i depositi nell’area nord-
orientale nel 1997. I primi hanno
raggiunto a dicembre 1997 i
248.021 miliardi, quasi 40mila in
più rispetto al dicembre ‘96, segno
evidente del rinnovato slancio del-
l’economia. Nel contempo, forse
proprio perché le risorse sono state
maggiormente riservate allo svi-
luppo, sono diminuiti i depositi
bancari, censiti a dicembre ‘97 in
212.573 miliardi, circa 19.000 mld
in meno rispetto allo stesso mese
del ‘96.

Dal convegno Ceis-Q8 l’invito alle autorità a intervenire per «un mercato dei diritti proprietari»

«Fazio, non stare a guardare»
Economisti in coro: con l’Euro le nostre banche rischiano grosso

IN PRIMO PIANO

DALL’INVIATO

BOSCO (PG). «E l’autorità anti-
trust? Sta solo a guardare quel che
fanno i banchieri?». È un interro-
gativo «pesante» quello che si po-
ne Massimo Messori, uno dei più
ascoltati consiglieri economici del
segretario del Pds, MassimoD’Ale-
ma.Ladomanda,infatti,vaafinire
dritta dritta verso le stanze più ri-
servate diViaNazionale,nel cuore
stesso della Banca d’Italia, respon-
sabiledellavigilanzasuquantoav-
vienenelpuzzleinmovimentode-
gliistitutidicredito.

È proprio il bailamme di fusioni
e concentrazioni che infiamma la
Borsa e ridisegna la
mappa di un mondo
abituato a sonnec-
chiare che suscita la
preoccupazione nel-
l’economista di Ds.
Quella che tanto mo-
vimento sia soltanto
apparente, che dietro
ad alleanze ecompat-
tamenti aziendali
non si nasconda la
crescita del mercato e
della concorrenza nel
mondo bancario, ma
esattamenteilsuoop-
posto: la spartizione
della tortatrasoggetti
che sostanzialmente rimangono
sempreglistessi.Magariunpo‘più
grandi, ma con assetti proprietari
intrecciati tra loro, così che il con-
correntesi ritrovanelsuolibrosoci
il competitore diretto: una «senti-
nella» posta a tutela degli spazi ac-
quisiti da ciascuno. Di esempi se
nepotrebberofaremolti.

Si tratta, in altre parole, di al-
leanze difensive e corporative che
miranoacostruireunaintricatara-
gnatela per ingessare il mercato
proprio nel momento in cui l’Eu-
ro, laderegulationnormativael’e-
splosione dell’information tecno-
logychiedono rispostedinamiche
eall’altezza.

Ilrischioèforteeconcreto,argo-
mentaMessori, tantocheBankita-
lia dovrebbe intervenire facendo
nascere anche nel nostro paese un
«mercatodeidirittiproprietari»ta-
le da sostituire lo «scambio reci-
proco di figurine» che vede attual-
mente impegnati i banchieri. Con

la moneta unica alle porte, un as-
settoproprietario inefficienteavrà
un impatto negativo per il sistema
bancario italiano, lasciando spa-
zioall’aggressivitàdeigrandigrup-
pi stranieri, interessati a «spostare
fuoridainostriconfinituttelefun-
zioni finanziarie strategiche».
Non certo una prospettiva piace-
vole inun mondo in cui la finanza
fa da cardine alla globalizzazione
dei mercati e all’allocazione degli
investimenti.

Messori è andato ad esporre i
suoi dubbiad unconvegno dieco-
nomistiorganizzatodallaQ8Italia
e dal Ceis dell’Università di Tor
Vergata. Non tutti ne hanno con-

diviso appieno l’allar-
me, ma su una cosa
non c’è stata discus-
sione: con la moneta
unicailsistemabanca-
rio italiano rischia
grosso se non saprà
adeguarsiallasfida.

«Le banche si stan-
no ristrutturando per
aumentare di dimen-
sione e ridurre i costi
anche grazie alle op-
portunità offerte dalle
nuovenormativecon-
trattuali. Ma tutto ciò
non basta - osserva
Luigi Paganetto - Si è

ancora troppo attenti all’interme-
diazione tradizionale che è invece
destinata a perdere di peso». Se-
condo Marcello De Cecco, alcuni
processi di rinnovamento si sono
avviati e «Bankitalia fa bene a pre-
tenderelapuliziaincasaprimache
si apra del tutto la concorrenza col
resto del mondo. Il problema - os-
serva - è se ce ne sarà il tempo». La
questione «tempo» viene posta
anche da Michele Bagella: «Le no-
stre banche hanno costi operativi
rispetto ai depositi troppo elevati:
il rischio più immediato viene dal
ritardo con cui esse stanno perce-
pendo che la strutturadelmercato
creditizio con l’Euro sta rapida-
mente cambiando». «L’Euro
scompaginerà tutto - spiega Igna-
zio Visco, capoeconomista dell’O-
cse-Nonsoselebancheitalianene
hanno preso pienamente coscien-
za».

Magaripiùgrandidopolerecen-
ti alleanze, ma sempre troppo do-

mestiche le banche lo sono anche
per Mario Baldassarri: «Non basta
unirsi in Italia, ci vogliono anche
alleanze ed intrecci in Europa e
fuori Europa. Ma di questo quasi
non c’è traccia. Le concentrazioni

rischiano di essere uno strumento
perrinviareleristrutturazioni.Me-
glio costringere le Fondazioni ad
usciresubitodallebanche».

Secondo Maria Teresa Salvemi-
ni, invece, «le Fondazioni fanno

benea tenersi lebanche.Potranno
venderle a ristrutturazione avve-
nuta, quando varranno di più»).
AncheCarmineLamandavedero-
sa: «il caso Banca di Roma mostra
chelaristrutturazionepuòavveni-
re indipendentemente dall’asset-
toproprietario.Unavoltarisanate,
le banche diventeranno effettiva-
mente scalabili: sarà questa la vera
rivoluzione».

Secondo Luigi Scandizzo, inve-
ce, bisognerebbe cominciare a
porsi il problema del futuro delle
Fondazioni, di quel che faranno
una volta cedute le banche. Aven-
do una prospettiva, forse la cessio-
ne degli istituti di credito sarà me-
no difficile: «ma la legge in discus-
sione al Parlamento, pur se positi-
va,haancoramoltipunticontrad-
ditori».

Gildo Campesato
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DeCecco
«Giusto
pretendere la
pulizia incasa
primadiaprirsi
allaconcorrenza
col restodel
mondo. Il
problemaè, sece
nesarà il tempo»

zbank, Dresdner bank, è nata la
possente banca bavarese. La solidi-
tà del sistema creditizio svizzero e
tedesco ha consentito loro la con-
quista di rilevanti merchant bank
londinesi, di aiutare le iniziative
delle industrie nazionali, tradizio-
nalmente robuste, ma che si sono
ulteriormente rafforzate con acqui-
sizioni all’estero, grazie all’apporto
di gruppi dirigenti avveduti e di
banche potenti, struttura portante
di un sistema-paese competitivo.
Le società o i dirigenti che hanno
ostacolato i progetti di concentra-
zione basati sulla efficienza per
puntare a interessi personali, vi-
vacchiano o sono stati spazzati
via. Dello stesso destino ritengo
siano gravidi manager, proprietari
e imprese italiane che perseguono
miopi disegni di conservazione de-
gli assetti esistenti.

In Italia i progetti di aggregazio-
ne interessanti riguardano soprat-
tutto il settore del credito. Alcuni
sono stati realizzati, altri sono in
gestazione. Le nostre banche sono
troppe, piccole e scarsamente reddi-
tizie, nonostante i notevoli miglio-
ramenti intervenuti. Queste condi-
zioni penalizzano clienti e azioni-
sti, ne rendono possibile la conqui-
sta da parte di raiders e di grandi
gruppi stranieri. È il pericolo addi-
tato da Giuliano Amato, un allar-
me avvertito dalla Banca d’Italia e
dal Tesoro, dai leader più accorti.
Chiudere le frontiere è deleterio,
ma sarebbe avventurista assistere

impassibili alle scorrerie altrui con
l’unica libertà di vendersi a buon
prezzo. È destinata al declino e al-
la riduzione dell’indipendenza
quella grande nazione che abban-
doni in mani straniere il controllo
dei gangli vitali finanziari. Ma
non è tempo di protezioni indebite,
da parte dell’Istituto centrale o del
sistema politico, per sopperire alle
difficoltà delle banche nostrane. È
invece indispensabile incentivarne
la ristrutturazione (evitando le so-
luzioni darwiniane usate nei paesi
anglosassoni), favorire le concen-
trazioni basate su progetti indu-
striali che perseguano efficienza di
gestione, buona copertura del mer-
cato nei settori del retail, corporate
finance, investment banking, ban-
cassurance, nuovi prodotti finan-
ziari. Nessuno degli attuali gruppi
bancari italiani è in grado di pri-
meggiare: né Banca Intesa, né Imi-
San Paolo, neppure Unicredit. C’è
da dubitare che persino una aggre-
gazione tra Banca di Roma-Comit-
Generali-Mediobanca, o addirittu-
ra la Superbin (Unicredit legata al-
le precedenti) abbiano le caratteri-
stiche adeguate per competere, in

Italia e all’estero, coi grandi gruppi
internazionali. Alcuni di questi
hanno valicato, altri si apprestano
a valicare le Alpi con l’obbiettivo
di combinare buoni affari, di con-
quistare quote di mercato, di ven-
dere i loro prodotti, e magari di fa-
re shopping a basso prezzo. Sareb-
be sbagliato impugnare il tricolore
e innalzare barriere (se non quelle
indispensabili e basate sul diritto
di reciprocità), magari per difende-
re le prerogative di chi punta alla
conservazione del proprio potere,
per premiare pulsioni individuali-
ste. Si devono creare le condizioni
per rafforzare sul mercato gli isti-
tuti nostrani, con provvedimenti fi-
scali che li equiparino a quelli este-
ri, allargando e rendendo traspa-
rente la Borsa, affrettandosi a isti-
tuire i Fondi pensione, favorendo le
concentrazioni, penalizzando i
particolarismi. È importante e non
minimo il ruolo di banche con vo-
cazione regionalista (purché abbia-
no un profondo radicamento nel
loro territorio e sappiano che devo-
no vendere prodotti altrui nella lo-
ro rete, per non penalizzare clienti
e azionisti), ma è evidente che una

banca come la Comit non può re-
stare pulzella, sognare conquiste
improbabili e rimpiangere le rose
che non colse. Non tutte le fusioni
sono produttive, la grandezza di
per sé vale poco, se si dà vita a pa-
chidermi inefficienti e pigri, è ne-
cessario crescere con buoni progetti
industriali. Ma possono fare da so-
li Comit, Banca di Roma, Monte
dei Paschi, tante Casse di rispar-
mio e banche popolari? Ha ragione
Marcello Messori quando denuncia
il persistere di rapporti di proprietà
e di intrecci azionari insostenibili.
Nei gruppi San Paolo-Imi, Banca
Intesa, Bnl-Banco di Napoli-Ina,
sopravvive un viluppo di interessi
fondato sull’apporto rilevante delle
Fondazioni bancarie. Anche Uni-
credit e la auspicabile aggregazione
Comit-Banca di Roma-Generali-
Mediobanca non sfuggono alla rete
delle Fondazioni. Occorre determi-
nare le condizioni per ricondurre le
Fondazioni al ruolo previsto dalla
legge Ciampi e incentivare gli inve-
stimenti dell’imprenditoria priva-
ta. In queste banche hanno peral-
tro investito capitali notevoli soci
privati italiani e stranieri, Santan-
der, Credit Agricole, Ifi-Ifil, Pari-
bas, Lazard, Allianz, Maramotti,
Pesenti, Pirelli, Toro, Eds, Marchi-
ni, Gazzoni Frascara, Forte, ect.,
oltre ai Fondi di investimento. So-
no i soci privati italiani, quelli at-
tuali e molti altri nuovi, che devo-
no farsi carico del processo di libe-
razione dei gruppi bancari dalla

presenza statale, comunque ma-
scherata, senza facilitare deva-
stanti conquiste estere. Il mercato
finanziario italiano è piccolo, ma
il decollo dei Fondi pensione e la
voglia di potenziare la Borsa, in
ascesa ma sempre asfittica, potreb-
bero contribuire ad attirare im-
prenditori desiderosi di rischiare
capitali secondo le regole di un
mercato evoluto e rigoroso. La ri-
presa dell’economia italiana ha bi-
sogno di strutture creditizie effi-
cienti, guidate da gruppi dirigenti
dotati di «animal spirit» e di «vi-
sione». Negli anni passati Medio-
banca ha potuto sopperire alla fra-
gilità del capitalismo e dei capitali-
sti italiani, oggi non è, né può esse-
re, il crocevia di ogni ristrutturazio-
ne. Sbaglia però chi si limita a regi-
strarne il declino, reale o solo ane-
lato, senza preoccuparsi di costrui-
re realtà e nuovi interlocutori
robusti, che si misurino in maniera
competitiva con le nuove condizio-
ni del mercato, senza chiudersi a
riccio nelle frontiere e senza ab-
bandonarsi a chi potrebbe conqui-
stare, a poco o grande prezzo, ele-
menti portanti dell’edificio produt-
tivo italiano, senza preservare le
cose buone esistenti. Alimentare
un serio «progetto Paese» è il com-
pito di gruppi dirigenti responsabili
e lungimiranti, di quelli politici e
di quelli imprenditoriali delle ban-
che, delle industrie, delle grandi
utility.

[Antonio Mereu]

Dalla Prima

Ma le banche non possono...


